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“Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti”
G. Il santo battesimo ci ha inseriti nella morte del Signore, ci ha resi conformi al suo sacrificio. Questa è la radice della nostra esistenza cristiana, la sua sorgente profonda: il frutto deve essere l’umiltà, l’esistenza che ne sgorga deve essere un’esistenza donata nel servizio. È questo un punto centrale della vita cristiana. In essa, e dunque nella Chiesa, la logica delle “precedenze” è completamente rovesciata: il primo è colui che si fa il servo di tutti, come Gesù, il cui primato è stato posto dalla sua obbedienza ed immolazione sulla croce. 
Canto
G. La vera dignità è nella possibilità offerta all’uomo di imitare l’umiltà del Verbo Incarnato. Una conseguenza sconvolgente: il piccolo è il “sacramento” di Gesù e quindi in lui accogliamo il Padre.

SAC. " Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me "
  Dal Vangelo secondo Marco (Mc 9,30-37)

In quel tempo, Gesù e i discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: “Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà”. Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni. Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: “Di che cosa stavate discutendo lungo la via?”. Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti”. E preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro: “Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti" Così Gesù disse ai Dodici, sorpresi a discutere tra loro su "chi fosse il più grande" (Mc 9,34). E' la tentazione di sempre, che non risparmia nemmeno chi è chiamato a presiedere l'Eucaristia, il sacramento dell'amore supremo del "Servo sofferente". Chi compie questo servizio, in realtà, è ancor più radicalmente chiamato a esser servo. Egli è chiamato, infatti, ad agire "in persona Christi", e perciò a rivivere la stessa condizione di Gesù nell'Ultima Cena, assumendone la medesima disponibilità ad amare sino alla fine, sino a dare la vita. Presiedere la Cena del Signore è, pertanto, invito pressante ad offrirsi in dono, perché permanga e cresca nella Chiesa l'atteggiamento del Servo sofferente e Signore.
Tutti
"Maria, umile serva dell'Altissimo,il Figlio che hai generato Ti ha resa serva dell'umanità. 
La tua vita è stata un servizio umile e generoso:sei stata serva della Parola quando l'Angelo Ti annunciò il progetto divino della salvezza. Sei stata serva del Figlio, dandogli la vita
e rimanendo aperta al suo mistero. Sei stata serva della Redenzione,'stando' coraggiosamente ai piedi della Croce,accanto al Servo e Agnello sofferente,che s 'immolava per nostro amore. Sei stata serva della Chiesa il giorno della Pentecoste con la tua intercessione continui a generarla in ogni credente,
anche in questi nostri tempi difficili e travagliati. A Te, giovane figlia d'Israele, che hai conosciuto il turbamento del cuore giovane dinanzi alla proposta dell'Eterno, guardino con fiducia i giovani del terzo millennio .Rendili capaci di accogliere l'invito del Figlio tuo a fare della vita un dono totale per la gloria di Dio. Fa' loro comprendere che servire Dio appaga il cuore, e che solo nel servizio di Dio e del suo regno 
ci si realizza secondo il divino progetto e la vita diventa inno di gloria alla Santissima Trinità. Amen ".
ADORAZIONE SILENZIOSA
 1) UNA NUOVA IDEA DI DIO
G. La scorsa settimana si parlava della croce come del distintivo del cristiano. E finché si intende parlare, di croce, di sofferenza e morte,... si fatica a capire, ma alla fine ci si rassegna; in fondo sofferenza e morte sono patrimonio "naturale" della nostra precarietà di uomini. Tanto più che croce richiama risurrezione: vivendo anche noi il modo con cui Gesù ha affrontato sofferenza e morte, possiamo sperare di avere anche noi la sua stessa sorte di risorti.

SAC.  “Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà”.
1L Oggi Gesù rincara la dose, e parla un linguaggio così controcorrente che diventa veramente difficile capirlo e seguirlo. La croce non è solo la sofferenza che ti capita e la morte, ma è uno stile di vita che devi scegliere tu: quello del servizio e del dono completamente in perdita.
2L  In un mondo che fin dall'adolescenza ti educa alla competitività per avere un posto di prestigio e di potere..., questa proposta diventa insostenibile, non più credibile.
1L Eppure la parola di Gesù è esplicita:
SAC. "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti".
(Mc 9,35)
1L   Forse abbiamo tutti ancora una grande conversione da fare, e magari anche una correzione da apportare  all’ idea che ci siamo fatti di Dio.
2L   Gesù annuncia  per la seconda volta che Egli sta "per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno", rettificando così le idee di grandezza che gli uomini si sono fatti di Dio. Quando essi immaginano Dio, se ne fanno una immagine di capo, di padrone, di Essere onnipotente.
1L  Bisognerebbe anche aggiungere che non esiste al mondo essere tanto capace di servire quanto Dio: perché egli è l'Amore assoluto, l'assoluta gratuità.
2L "Ecco perché Gesù deve correggere continuamente l'idea che gli apostoli si sono fatti del Messia: l'Essere divino, il Figlio dell'uomo che viene come giudice sulle nubi del cielo (cfr. Dn 7,13-14). Egli invece sta per essere consegnato senza difesa nelle mani degli uomini. Non sbagliamoci anche noi sul Messia, cioè su Dio! Possiamo dire, oggi, di essere capaci di accettare l'apparente assenza di Dio, il suo silenzio, la sua incredibile umiltà e discrezione? Non continuiamo forse ancora a chiedere a Dio che intervenga per trionfare, nel senso più umano del termine?”
1L Gesù s'è sforzato in ogni modo per dare di Sé e di Dio questa immagine di umiltà e disponibilità. La sua vita nascosta a Nazaret per trent'anni ha colpito un giorno Carlo De Foucauld, il quale da allora decise di mettersi all'ultimo posto per non essere da meno del suo beneamato Gesù. Si era messo, Gesù, addirittura al livello e alla compagnia dei pubblicani e dei peccatori perché nessun uomo davanti a Dio si sentisse mai più a disagio. E nel vangelo di oggi si paragona a un bambino, che si presenta sempre disarmato e semplice:
SAC. "Chi accoglie uno di questi bambini, accoglie me".


2L Un Dio disarmato, fragile e quasi timido è il Dio che noi cristiani annunciamo, perché vuol raggiungere ogni uomo per la porta del cuore, in fiduciosa accoglienza senza sentire disagi o distanze.
Tutti

Signore, mettici al servizio dei nostri fratelli che vivono e muoiono nella povertà 

e nella fame di tutto il mondo. 
Affidali a noi oggi;dà loro il pane quotidiano insieme al nostro amore 

pieno di comprensione,di pace, di gioia. 
Signore,fa di me uno strumento della tua pace,affinché io possa portare l’amore dove c’è l’odio,
lo spirito del perdono dove c’è l’ingiustizia,l’armonia dove c’è la discordia,

la verità dove c’è l’errore,la fede dove c’è il dubbio,la speranza dove c’è la disperazione,

la luce dove ci sono ombre,e la gioia dove c’è la tristezza. 
Signore,fa che io cerchi di confortare e di non essere confortata,di capire, e non di essere capita,
e di amare e non di essere amata,

perché dimenticando se stessi ci si ritrova, perdonando si viene perdonati e morendo ci si risveglia alla vita eterna.. Amen 
(Preghiera per il servizio di  M. Teresa)

Canto

2) UNA NUOVA IDEA DI UOMO

G. Se tale è veramente la grandezza suprema di Dio, non è più possibile pensare diversamente anche la grandezza dell'uomo. "Chi è il più grande?", si dicevano tra loro i discepoli. Nella nostra società è normale cercare una posizione di forza. Capita così anche nel mondo animale, fortemente gerarchizzato: è la legge della giungla, dove i grandi dominano i piccoli, e i forti schiacciano i deboli. Ma Gesù viene precisamente a invertire questa logica:
SAC.  "Chi vuol essere il primo, sia l'ultimo", e che il più grande sia "il servitore di tutti".
3L  Parole davvero rivoluzionarie e provocanti, non certo inventate dai discepoli. E' Gesù che ha capovolto le tendenze naturali dell'umanità. Perché non è sufficiente cambiare padrone: se colui che era stato dominato diviene a sua volta dominatore, non cambia proprio niente.
4L  E la storia umana è piena di questi pseudo-rivoluzionari che al grido di "abbasso gli sfruttatori" diventano in fretta a loro volta il terrore dei piccoli.
3L  Gesù invece propone un'altra soluzione: che il padrone si faccia volontariamente il servitore di tutti! E' rivoluzione da fare all'interno dell'uomo: un cambiamento del cuore.. la rinuncia a dominare gli altri. Il bambino è l'emblema della debolezza: scavalcarlo, o liberasene, si fa in fretta. E' il povero per eccellenza. Rispettarlo è gesto che esprime gratuità. Farlo nel nome di Gesù significa accogliere Dio stesso. 

4L Un giorno Gesù pose un gesto significativo: lavò i piedi ai discepoli e poi disse:
SAC.  "Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi" (Gv 13, 13-15).

3L  E' difficile entrare in questa logica; si dice che gli stessi discepoli "non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni". Solo la grazia di Cristo, cioè la sua stessa capacità di amare, ci può spingere a questa radicale nuova capacità di concepire la vita.
4L  Stando alle vite dei Santi - pensiamo oggi a Madre Teresa di Calcutta e alle sue suore - questo è possibile. E' certo che alla fine la nostra vita peserà non tanto per le grandi opere, quanto invece per quel che "avremo fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli", perché lo avremo fatto a Lui!
3L  "Servire!...". In questa sola parola si riassume tutta la vita di Cristo. "Sono venuto - ci dirà - non per essere servito, ma per servire". Egli si è fatto uomo per mettersi al servizio dell'uomo, dell'uomo decaduto, infelice, destinato alla rovina eterna. Per lui arriverà fino al culmine massimo del dono, fino alla croce. Nessuno potrà essere suo discepolo, se non si farà "servo".
4L La vera grandezza del cristiano è servire. Per la maggior parte delle persone, riuscire nella vita significa accumulare una fortuna, salire sul podio degli onori, raccogliere a piene mani le rose della vita. 
Contro questa mentalità "terra  terra", Cristo proclama che non esiste grandezza se non viene dal dono di sé, disinteressato e generoso, al servizio degli altri, soprattutto dei più indifesi e dei più miseri.
3L  Come formarci uno "spirito di servizio"?
4L  Lottando contro l'orgoglio che è in noi: cacciando dal nostro cuore ogni desiderio di metterci in vista, di farci valere agli occhi degli altri. Frenando ogni egoismo, rigettando ogni smodato desiderio dei beni terreni, accontentandoci di un tenore di vita modesto. Prendendo come modello Gesù Cristo.

SAC. "Imparate da me - egli ci dice - che sono mite e umile di cuore". E ancora: "Io non sono venuto per essere servito, ma per servire". 

3L Per amore di Dio e dei fratelli, sforziamoci di essere gli eredi della sua totale disponibilità.
Tutti
Occupati dei guai, dei problemi del tuo prossimo. 
Prenditi a cuore gli affanni, le esigenze di chi ti sta vicino.
Regala agli altri la luce che non hai, la forza che non possiedi, 
la speranza che senti vacillare in te, la fiducia di cui sei privo.
Illuminali dal tuo buio. Arricchiscili con la tua povertà.
Regala un sorriso quando tu hai voglia di piangere.
Produci serenità dalla tempesta che hai dentro.
"Ecco, quello che non ho te lo dono". Questo è il tuo paradosso. 
Ti accorgerai che la gioia a poco a poco entrerà in te, 
invaderà il tuo essere, 
diventerà veramente tua nella misura in cui l'avrai regalata agli altri.
Regala ciò che non hai...
(Alessandro Manzoni)
Canto
Preghiere spontanee                    

Padre nostro
G. Siamo invitati tutti a vivere il servizio, a metterci a servizio degli altri, e non solo quando è piacevole, ma anche quando comporta sacrificio, incomprensioni, delusioni, critiche. 
Noi dobbiamo vivere il servizio, sull'esempio di Gesù, il quale ha detto: "Sono venuto non per essere servito, ma per servire e dare la vita per la salvezza di tutti". 
Anche noi siamo nella Chiesa, nella comunità cristiana, non per essere serviti, ma per servire. 
Mi devo chiedere: come sono a servizio? Aiuto gli altri? Aiuto la parrocchia? Cosa faccio in concreto? Oppure mi aspetto sempre dagli altri, cioè mi faccio servire? 
Nella preghiera spesso chiediamo a Gesù: "aiutami". E Gesù dice a ciascuno di noi la stessa cosa: "Aiutami". Nella misura in cui aiutiamo Gesù per il suo regno, noi veniamo aiutati da lui e senz'altro abbiamo quelle grazie e quella forza che ci sono necessarie nei problemi della nostra vita e della vita dei nostri cari. Gesù non ci fa le grazie per renderci pigri e svogliati, ma ci chiede di essere generosi con tutti e buoni nel cuore: la sua ricompensa sarà immensamente grande.
5L  Gesù prese un bambino e disse: "Chi accoglie uno di questi bambini, accoglie me, accoglie il Padre". In un'altra occasione aveva detto: "Lasciate che i bambini vengano a me, perché di essi è il regno dei cieli". Il bambino esprime tanti sentimenti evangelici: è innocente, mite, ingenuo, affettuoso, spontaneo, non è formalista, non è calcolatore, è disponibile a imparare, si affida completamente a suo padre e a sua madre, esprime gratuità. Il bambino è speranza nell'umanità, è gioia nella famiglia, è l'immagine di quello che tutti vorremmo essere. Noi vediamo in lui tutto quello che nel mondo c'è di bello, di buono, di santo. Ecco perché Gesù lo presenta come modello e ci invita ad accogliere i piccoli. Con la parola "piccoli" si intendono sia i bambini, sia i poveri: in essi è presente Gesù. "Qualunque cosa avete fatto a uno di questi piccoli, l'avete fatta a Me": quando noi ci mettiamo a servizio dei poveri, in essi aiutiamo Gesù; e questo è il modo più sicuro per meritare il paradiso.
Tutti
Vuoi le mie mani?
Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? Signore, oggi ti do le mie mani.
Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata visitando coloro che hanno bisogno di un amico? Signore, oggi ti do i miei piedi.
Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata parlando con quelli che hanno bisogno di parole d'amore? Signore, oggi ti do la mia voce.

Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata amando ogni uomo solo perché è un uomo? Signore, oggi ti do il mio cuore. Amen
(Madre Teresa)

                                   
Canto



Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"











“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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